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LA VIA GIULIA ALLA GIUSTIZIA
niani - macché Giulia Bongìorno, met­
tiamoci Marcello Pera,Roberto Castel­
li opersino l'inesperta Mariastel1a Gel­
mini maanchein quelledei colleghi
finiani - macché Giulia Bongiorno, met­
tiamoci Alfredo Mantovano, chéGiulia
Bongiorno, dicono, nonè in quota Fini
ma in quota"salotti". Unfuoco amico
le rimprovera l'amore per l'apparire
(accanto a chivuole apparire), Gli antì­
Bongìorno, da puristi, sono contrari a
un avvocato cheparli in tivùdei clien­
ti, a caso chiuso oaperto nonimporta,
perchéè come lopiscanalista chevioli
il segreto professionale, e invece Bon­
giorno in tivùc'è sempre andataparec­
chio. E dopo Andreotti e Cragnotti ha
difeso i calciatori Bettarini e Tatti, roba
di scommesse, sputi e sms, e poiha pre­
so le parti dellaAmy Winehouse della
giustizia, il pm Clementina Forleo,
piangente per presuntepressioni poli­
tiche, con il suo eyelìner da cantante
maledetta - e a questo punto è eviden­
te che chi criticaGiulia in quanto "av­
vocatò dei vip"non ricorda che lei da
piccola haguardato troppatelevisione,
e lepassioni infantili restano. Oggi Giu­
lia ha molti clienti e amici chevanno in
tivù, ed è talmente amica di Mìchelle
Hunzinker da aver fondato con lei
un'associzione onlus per donne discri­
minate e violate. Il temanonè nuovo, è
da trent'anniche le femministe lopor­
tanoavanti, e infatti alcune criticano la
scelta dellaribaltaper untemacosì se­
rio: Giulia e Michelle, infatti, hanno
una rubrica pro-donne su Chi, rosa e
delicata nellagrafica quanto tranchant
nello stile "Torquemada''. Le risposte
suonano un po' così: cara amica, ebbe­
ne sì, sei discriminata, che aspetti, al
rogo il maschio discriminante. Oppure:
cara amica, sì, si configura la fattispe­
ciedi costrizione-violazione fisica-psì­
chica e poi però i toni si fanno ami­
chevolmente smielati. Fatto sta chela
rubricapare sia inbilico, per appanna­
mento deiconsensi. "Sembra Confiden­
ze", sibila, interpellata in proposito,
un'illustre collaboratrice di "Chi" (sen­
zaoffesa per "Confidenze").

Peccato, perché Giulia ci tienedavve­
roall'amicizia e alla solidarietà femmi­
nile, e odiachimette le donne in sogge­
zione o in stato di psicologica inferio-

lamento con Alleanza nazionale con­
fluita nel Popolo delleLibertà, l'eserci­
to di amazzoni alfabetiche del suoelo­
quio guerriero, e la sua ontologica me­
ticolosità, nulla potranno contro i veti
di chi non la vuole al ministero della
Giustizia. E sono veti che nonalberga­
no soltanto nelle menti dei berlusco-

accucciava sotto il tavolo con la sorella
Roberta e guardava quellefacce, a ca­
vallo della trasmissione "Carosello":
facce sconosciute di personaggi noti, e
quell'uomo, Giulio Andreotti. Piccolo e
ricurvo. E chi poteva immaginare che
un giorno l'avrebbe conosciuto bene.
quel signore, e l'avrebbe trovato menò
ricurvo e infinitamente incredulo, e l'a­
vrebbe guardato pattinareper il corri­
doio con la sua singolare andatura ra­
pida e strascicata, e l'avrebbe accom­
pagnato per diecianni e due processi,
quello di Palermo e quello di Perugia.

Giulia non aveva né l'età né l'espe­
rienza per l'arringa in tribunale ma
voleva farla lo stesso. come il canestro
impossibile, e non aveva l'aspettoim­
ponente e supponente del suo avver­
sario, il pmRoberto Scarpinato, mase
avesse potutogliavrebbe detto in fac­
cia: adessoparlo io,tremate, lo io io:
ioho la forza di inchiodare un teste,io
ho il potere del pozzo di scienza che
voglio diventare, sottolineando forsen­
natamente con l'evidenziatore tutto
l'evidenziabile. lo sarò il pozzo a cui
attingere duranteil processo, e nessun
testimone ostile potrà mai trovarmi
impreparata- e mai più nessuno farà
canestroal posto mio, se io resto vigi­
le, per quanto altosia. lo io io: io Giu­
lia, l'avvocato che voleva saltare di
gioiaper l'assoluzione del "presiden­
te" e si ammalava dal dolore per la
condanna -Te scoppiava la célìachia,
niente più pane pasta pizza, per tutta
la vita, stress e dimagrimento, e tutti i
Travagli del mondo a urlare "ìpocon­
driaca". E invece il processo legaper
sempre te e l'imputato, ed è come un
tumore: ti capita, e prima lo capisci,
caro imputato, meglio è. Comunque ci
perdi,comunque ti farà ammalare,

Solo cheadesso nonservirà. Ora che
Giulia Bongiorno è statarielettain Par-

Le "1''' roteano selvagge, come sciabo­
le impazzite, le "t" si abbattono fe­

roci, troncando a metà paroleìntronca­
bili, le "e"si aprono fiere, senza dolcez­
za, alla fine di avverbi affilati, le "m"
colpiscono con violenza piccole vocali
esangui, ed è unesercito diamazzoni al­
fabetiche chesi scaglia in avanti, come
per aggredire l'aria Ce l'interloeutore),
Così parla Giulia Bongiorno, nota, pri­
maditutto, come l'exavvocato diGiulio
Andreottì, quellache urlava "e vai!" il
giorno dell'assoluzione dell'ex presi­
dentedelConsiglio, cercando frenetica­
menteun telefono per chiamarlo e di­
cendo "levati" a chiunque le si parasse
davanti, inconsapevole dello sgarbo,
tant'era la felicità. Così parla, Giulia,
chesi trovi in aulao al cospetto (televi­
sivo) di un soggìogato Alain Elkann ­
Avvocato malei losa onose un suo as-
sistito è colpevole? No, certo cheno- e
mentreparla l'avvocato Bongìorno ag­
giunge ampi gesti dellebraccia e movì­
mentìrapidissimi dellemani, ordinati e
minacciosi. Sono antologicamente ag­
gressiva, dice, e non è uno scherzo. Si
potrebbeaggiungere: sono antologica­
mente rompiscatole (sel'è fatto diredai
suoi maestri Gioacchino Sbacchi e
FrancoCoppi, principidel foro paler­
mitano e romano, e certo nondev'esse­
re stato facile lavorare conuna cheri­
legge tutto cinque volte, ti mette davan­

-ti montagne di appunti perentori, ti in­
terroga "asaltare"per saperesehaivi­
sto le sue carte,arrivasempre almeno
tre quarti d'orainanticipo e te lofano­
tare). Rompiscatole: ioioio, ioGiulia ce
la faccio, io ti assillp finché non dici sì e
ti accolli pure il processo Andreottì, ca­
roprofessore, ioposso arrivarci, e ci de-

-variuscire, a ogni costo. lo io io.
Da piccola Giulia Bongiorno era

troppo bassa e magra per il basketma
voleva farecanestro lostesso, e soffriva
come un cane quando la compagna
Giovanna, più alta e meno brava. con
mano distrattaandava a segno al posto
suo. E voleva le lodi e le medaglie e i
voti più alti e anche la gloria, come
quei signori famosi che le sorridevano
dalla televisione quando, ragazzina, si

Sarà ministro? Dopo il processo Andreotti (li chiamavano Giulio&Giulia), favv. Bongiorno vive una seconda vita

di Mcnanna Rizzini
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rità.E i pentiti del processo Andreottì
l'hannocapito subito, chenonsi poteva
scherzare, e che nonpotevano mai, ma
proprio mai, chiamarla "signorina" in
luogo di "avvocato", e qualche annofa
Giulia siè messa unoscolapasta in testa
a un convegno per ribadire che la don­
na potevapureessere emancipata, ma
poi a casac'ha sempreunoche le dice:

cala la pasta.Néc'è da stupirsise Giu­
lia, appena ha potuto, s'è scelta un se­
gretario uomo, come vendetta ex post
per tutte le volte che allo studioSbac­
chi, in viaRosolino Pilo(aPalermo), un
cliente entrava, la vedeva e chiedeva:
"E'la segretaria?", e lei rispondevastiz­
zita: "No, l'avvocato". E allorail suo se­
gretarioRoberto, belloe laureato, a chi
domandi: "Lei è l' avvocato?", risponde:
"No,il segretario". Ghùia racconta sem­
pre questo aneddoto, fiera, ma chissà
poiche cosa ne pensaRoberto.

Nons'è capito, veramente, se i king
maker di altri possibili Guardasigilli
(Castelli, Pera. Mantovano) abbiano in
odio Giulia per la suaallurenondeltut­
togarantista, nonostante il processo An­
dreotti. Il fatto è cheGiulia nonsempre
è antidipietrista quanto servirebbe per
avera la patente di garantistadoc(può
essere antìdipietrista chi difende la
Forleo?). E oltretutto appare finiana
quanto basta per preoccuparechi non
vuole una riformafiniana della gìusti­
zia. Magari è solo invidia, manon, si ba
di, per il ruolo dell'allor giovanissima
Giulia nelprocesso del secolo ..da sosti­
tutodelsostituto processuale a unasor­
ta di mandato "carta bianca", alla pari
coni suoi maestri. Quello è unruolo che
nessuno puòdavvero invidiare, alla lu­
ce dei dieci anni passati da Bongiorno

sullesudatecarte,conappenaduegior­
ni di vacanza e quattro ore di sonno a
notte, e conpause-cappuccini cronome­
trate, fidanzati contingentati (max due
settimane, poi a casa) e svaghi azzerati
(soltanto una corsaal parcoil sabatoal­
l'alba, peggio che andare a lavorare),
No, si invidiano piuttosto a Giulia i pre­
stigiosi inviti che ricevein società, per
altro concedendosi pochissimo, "per
motivi di lavoro"; la si è vistaspesso con
le sorelle Fendi all'Hotel Splendid
Royal, dove unpianistanapoletano can­
ta "maruzzella" e "o sole mio". La si è
vistaa casaAngiolillo, il Salotto dei Sa­
lotti romani, ora di nuovo accogliente
per Fini&frniani dopo un periodo di ra­
refazìone degli inviti (era epocadi gelo

tra Ane Berlusconi, e il Salotto si ade- l'avvocato Sbacchi di Palermo, noto pe­
guò), La si vede lì dove cenavano pure nalistadallacalmaleggendaria, tempo­
FaustoBertinottl e i coniugi Vespa, buo- reggiava in siciliano davanti al padre di
ni conoscenti di Giulia .. è pur veroche Giulia, famoso giurista, chechiedeva per
Vespa noninvitaGiulia a "Portaa Por- la figlia unoscranno da praticante ..ora
ta" tantospesso quanto il maestoso ma- no, nonc'èneppureunposto "dignitoso"
gistrato Simonetta Matone, ma siamo in studio, vediamo più avanti .. e allora
certiche,da eventuale Guardasigilli, la lei, chenonvoleva aspettare neppure un
Bongiorno, per contro, non potrebbe mese, braccava Sbacchi in Irìbunale.Io
mai e poi mai, chessò, applicare lo sfiniva di inseguimenti, si faceva trovare
spoyls sistema dannodella dottoressa piùpronta dei più pronti, magra, spetti­
Augusta Iannini,altissimo dirigente del nata e implacabile, pur di conquistare,
ministero medesimo e moglie del noto infine, unangolo in cucina. Meglio unta­
giornalista. volo da sola nella cucina dello studio

Eppurel'hanno detto, l'hannoscritto, Sbacehi, pensava la giovane Bongìorno,
l'hannoinseritonel totoministri su tutti piuttosto che una scrivania da dividere
i giornali: Giulia Bongiorno possibile con altri chiassosi praticanti, normal­
Guardasigilli. E Bongiorno tace.Tace mentesfaccendati (come ogni pratican­
mentre escono altri nomi, tace mentre te legale agli inizi). Omeglio: questo è
Gianfranco Fini dice "sarebbe un ottì- quello che Giulia ha raccontato, riguar­
mo ministro" e Cossiga scherza: "Tanto doai suoiesordi, nel libroautobiografie
io ho quattro passaporti diplomatici". "Nient'altro che la verità", diario del
Tacee ascolta, raggomitolata in un tail- processo Andreottl. Altri, tra i suoicom­
leurdi charme incerto, curva come nep- pagnie amicidi allora, ricordano inve­
pure Andreotti, forse per un'ìnvolonta- ceGiulia chinasn un tavolo normalissi­
ria mimesi con l'uomo che cambiò la mo, in una stanza normalissima - e vaia
suavita. Tace in piedisumocassini pìat- capire se sono gli ex compagni che,di­
ti o su rari tacchimedio larghi, ché non
c'ètempo neppuredi caderee rialzarsi. s~~ttos~ente, voglion~ negarle quell'i­
Tacee tutti si chiedono: "Ma a checosa mzio accidentato nell angusta cucina
starà pensando la Bongìorno?", tanto Sbaechì, oseè Giulia che. per umanissì­
che un noto columnist mondano. fre- mae perdonabile vanità, ama, come tut­
quentatore di salotti. l'ha soprannomi- ti, abbellire un po' il mito di se stessa,
nata "la Settimana enigmìstìea", chiamando tavolaecio un'onorevole seri-
. Nulla dice, Bongiorno, non parla e vania, S~a ~ome sia, Giulia studiava m?l·

non vuole che troppo le si parli. E f.?, moltlssllll,O. E lavorava molto, m?ltIs~
quando studiava le carte di Andreotti suno. E pero era pur sempre figlia di
avrebbevoluto a volte avere un uomo un'ottima famiglia, e i suoi le avevano n­
accanto maun'uomo sÙente capacedi servato un appartamentino in un quar­
pochi, h-onici sms, giusto ii tempo di tiere d'alta borghesia palermi~a, .nel
leggerli e di ributtarsi su quei fogli da palazzo Tag~aV1a a Quattroc~tI di Cìttà,
compulsare altre quattro volte, e per tra ':la Mariano Stabilee VIa Ruggiero
carità non chiedermiche faccio dome- Settimo, restaurato da un architetto do­
nica la domenica si lavora mandami tato di un cognome beffardamente pro­
piuttosto un messaggino .. ~ a questo ~etico per ?J1. futuro avvocato-difensore
punto abbiamo capito comealla Bon- m processi di~~a: Prove~ano. . .
giorno, fissata conglisms, sia potutave- Lav?~ava, Glul.la, e apP~lcava a,~tti I
nire in mente la strategiadi difesaper faldoll1,.llleso~abl~e, la COSIddetta rego­
i! calciatore Stefano Bettarini: è mania- la del cinque :pnma lettura veloce, se­
co deglisms, fu la "linea" scelta per il c~nd~ lett1?"a a~tenta, terza lettura.con
suo assistito, in un processo su un giro glI evidenziatori, quartaletturaconl po-
di scommesse. st-it, quinta lettura nonserveperché si

Tace, Giulia, masi capisce dallaforza sa già a memoria cosa si staper leggere
dellesue "r" e dellesue "t" che il mini- ma bisogna farla lo stesso, giacché la
strodella Giustizia lo farebbe, eccome. piùminuscola dellenotepuònasconde­
E se potesseservirea sventare i vetìdi re la chiaveper un'assoluzione .. roba
quellichenonla vogliono Guardasigilli, impensabile per chiunque abbiafatica­
si metterebbe forse anchea fare aggua- toa leggere due volte un testogiuridico
ti a Silvio Berlusconi, per dirgli: "Ecco- universitario. Epperò l'avvocato Bon­
mi, posso cominciare oggi stesso", come giorno applicò il metodo del cinquean­
aveva fatto appena laureata, quando che per compararele due versionidel
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"memoriale Moro" nel processo An­
dreottì a Perugia,quella dattiloscritta
(dalle Br, sulla base delle risposte di
Moro) e quella manoscritta, ritrovata
soltanto nel 1990. Sitrattavadelproces­
so in cui l'ex presidente del Consiglio
era accusato di essere il mandante del­
l'omicidio del giornalista Pecorelli. Se­
condo l'accusa Pecorelli era statoucci­
soperché a conoscenza di ciò cheMoro
davvero aveva scritto nel memoriale
tcose molto sfavorevoli ad Andreotti,
sempre secondo l'accusa). Giulia lesse
le due versioni, rilesse, comparò, deci­
fròla calligrafia dellostatistademocri­
stiano, rilesse, rievidenziò, ricomparo. e
infine scoprìche il secondo memoriale
non era più sfavorevole ad Andreotti
delprimo, maaddirittura meno sfavore­
vole. E fucosì che il metodo del cinque
dell'avvocato Bongiorno squarciò il teo­
rema del pentito Buscetta (a rigor di
cronaca, Buscetta fu investito anche

Ricorre nel totoministri (con
Castelli eMantovano). Ma per
molti, nel Pdl, non è abbastanza
rrarantista edèun bo' trobtxJ esbosta

Il metodo del cinque. contro il
penrito Buscetta. Le due settimane
concesse aun fidanzato. La vita
che corre 0.11'aeroporto (o per srns)

dalle400 domande delprofessor Coppi).
E' pur veroche il metodo del cinque

ha lesue controindicazioni, come pure
il metodo gemello delle "ragnatele" ­
checonsiste nel disegnare per ogni pos­
sibile domanda al testimone tutte le
possibili risposte e per ogni risposta al­
tre contro-domande e così via, fino a
riempire il foglio con ogni eventuale
previsto sussulto della mentedel'inter­
rogato, Le controindicazioni hannopiù
chealtroa chefareconla sindrome del­
l'aeroporto. Tolto il tempo dei pasti(fru­
gali), tra metodo del cinque, ragnatele e

jogging del sabato mattina (ì1 parruc-
chiere no, Bongìorno lo odiae un po' si
vede, idemper loshopping) nonrestano
neppuretrentaminuti liberi. Gli sposta­
menti sono necessari, e allora il tuo
tempo libero diventa l'aeroporto. Lì
puoi sedertìun attimo a pensare- e non
sarà come la spiaggia di Mondello, uni-

I clienti di nome Cragnotti,
Bettarini, Tatti, Forìeo. ramicizia
con Michelle Hunzi/<er, la nJmca
su Chi in stile.Cor~denze

ca auto-concessione di Giulia alla bella
vita. Lì, in quei corridoisormontati da
altoparlanti e tabelloni congliorari dei
voli, puoipersinoincrociare lo sguardo
di un bel ragazzo e infatti l'avvocato
Bongiorno ha detto che tra i suoispasi­
manti figurava qualche addetto aero­
portuale.E d'altronde fu all'aeroporto
cheGiulia si reseconto chestareaccan­
toadAndreotti attirava glisguardi. Per­
chétuttimiguardano? sichiedeva. Non
era perché avesse qualcosa in faccia o
un buco nelcappotto, maperchéil "pre­
sidente" camminava al suofianco.

Non c'è tempo per nulla. E se c'è
tempo è brutto segno. Il verdetto che
non giunge all'ora in cui deve giunge­
re sarà sicuramente negativo per l'av­
vocato Bongiorno. E' il duro insegna­
mento del processo Andreotti, nonché
del proverbio siciliano "sceccoca ri­
tarda carrico arriva" - che tradotto
suona: l'asino che tarda arriva carico
(dibrutte notizie, ovvio).

lo sano davvero anto!ogìcamente
aggressiva, dice, enon scherza,
Bongiomo non tollera che altri
facciano canestro al posto suo
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